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Martedì 22 settembre, 4:00 ora di Roma

Una volta a letto, tutti i fatti e le immagini di quella terri-
bile sera continuarono a martellare la mente di Giulia e, per
quanto il bisogno di dormire fosse forte, quasi doloroso, il
sonno tardava a venire.

A un tratto, un forte fruscio e un pesante ansito la fecero
voltare di scatto e vide un'indistinta figura chinata su di lei.
Un'enorme pianta marrone tendeva i suoi rami per ghermirla.
In alto aveva qualcosa attorcigliata in uno straccio, che stava
scivolando via, fino a scoprire una testa umana senza volto.
Era come paralizzata e non poteva fare nulla per difendersi.
Quell'orrenda cosa, l'avvinghiava strettamente con i viscidi vi-
ticci che aveva emesso e con un ramo a forma di mano tendeva
un coltello da innesto verso la sua gola.

In quel momento, fu la sveglia a salvarla dall'incubo e
Giulia, sudata e tremante, fece fatica a rientrare nella realtà
provvidenziale dell'essersi destata. Ma sentiva ugualmente una
forte stretta al cuore, perché l'angoscia del sogno non era stata
maggiore di quella provocata dagli avvenimenti di poche ore
prima.

S'infilò la vestaglia e aprì subito la finestra per respirare
l'aria fresca del mattino. Dal cielo grigio veniva giù una piog-
gerellina continua e sottile, che bagnava il viale sottostante e
gli alberi che lo delimitavano, ma le foglie bagnate non erano
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più verdi e non diventavano più lucide come una volta.
Giulia provava una grande tristezza e si sentiva infinita-

mente stanca e sfiduciata. Si domandava se avrebbe mai più
avuto giorni felici e se non fossero svanite per sempre le sue
speranze in una vita serena, con una famiglia sua e una casa
piena di luce e di bambini chiassosi e sorridenti, una vita sem-
plice, senza tremende responsabilità.

Perché questo flagello colpiva l'umanità? Perché Ridolfi
aveva fatto quella fine? Perché si trovava in mezzo a quella in-
comprensibile tragedia? Tutto l'impegno, anzi l'entusiasmo,
con il quale aveva affrontato ACUA da circa due anni, le sem-
brava appartenere a un passato lontano, del quale si stava per-
dendo il significato. Tutto il gran lavoro, svolto da loro e da
molti come loro nel mondo intero, era forse una fatica inutile,
per l'improbabilità che si potesse riuscire ad arrestare un
evento di così vasta estensione.

Il fenomeno era comparso subdolamente sulla Terra con
piccole manifestazioni, cresciute progressivamente, che aveva-
no richiamato presto l'attenzione generale, generando dapprima
stupore, poi preoccupazione, allarme e disperazione, per gli ef-
fetti sempre più vasti e disastrosi.


